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sul territorio, sulla
suastoriaesul ricco
patrimonio artistico
conservato nelle
antiche pievi del
contado fiorentino
e senese .
Cinque itinerari per
scoprire le più
importanti aziende
vinicole
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ASEMPRE Chianti èsinonimodivino.

Soprattutto all'estero. Un nome
evocativo, espesso anche abusato.
Un marchio del made in Italy. Ma

dietro questa semplice parola -
Chianti - in realtà si nasconde un
mondo complesso e articolato, la

parcellizzazione del territorio in tante denominazioni,
un intreccio di diversità che rendono difficile districar-
si all'interno dell'affollatissimaoffertadi etichette. Che
non sono tutte uguali, ovviamente. Si va dall'eccellen-
za al commerciale con una certa scioltezza. Ma Chianti
è anche territorio. Luoghi che vivono in simbiosi con il
loro vino, capaci di attrarre turisti e di unire la bellezza
del paesaggio al piacere di un buon rosso. È il Chianti-
shire, terra ospitale e vera, come è vero il suo Chianti,
che ancora oggi è uno dei punti di forza dell'industria
agro-alimentare, e porta in giro per il mondo il marchio
Toscana visto che circa l'80% della produzione viene
venduto all'estero, come dimostrano i dati forniti dal
Consorzio delvino Chianti Classico, quello del Gallo Ne-
ro. Da non confondere (ci tengono) con il Consorzio del
vino Chianti. Questi due nomi, infatti, rappresentano
due Docg, con territorio di produzione, storia e consor-
zi distinti e separati. Una differenza, però, non sempre
facile da spiegare (ecomprendere ). Poi ci sono anche le
sottozonecon altrettanticonsorzi, dalChiantiRufinaai
Colli Fiorentini solo per fare due nomi. L'unica cosa che
liunisceèlapassione.MailChiantièancheterradigran-
di Igt e di aziende che per scelta sono fuori dai consorzi,
però producono rossi straordinari. Tuttavia, tra con-
traddizioni e diversità, il mercato mostra segnali di ri-
presa. Inoltre durante la Chianti Classico Collection il
consorzio ha presentato la Gran Selezione, la nuova ti-

pologiadivino che si pone al vertice della piramide qua-
litativa. «Personalmente sono un sostenitore della
Gran Selezione, anchesenelConsorzioc'èchipensache
questa nuova tipologia svilisca la Riserva e che un'ulte-
riore appellazione crei ancora più confusione - spiega
l'inprenditore Giovanni Folonari -. Ma i vantaggi sono
almeno due. La Riservaè statasfruttata e svilitada tan-
ti produttori un po' furbetti: con la Gran Riserva si in-
troduce un ulteriore filtro sulla qualità. E poi il Consor-
zio si è reso conto che molti dei vini migliori prodotti nel
Chianti sono Igt o Supertuscans e creare una denomi-
nazione che sta al vertice della piramide significa fare
prodotti di altissima qualità».

Il Chianti, però, non è solo vino, ma è anche terra di
solide tradizioni gastronomiche. Qui la cucina non tra-
disce mai. Si può fare un salto a Panzano, da Dario Cec-
chini, macellaio-poeta che intorno alla carne ha co-
struito un impero del gusto, ma anche fermarsi nelle
tantissime trattorie sparse qua e là. Oppure, per i più
esigenti, scegliere uno dei ristoranti stellati (l'Osteria
di Passignano, La Tenda Rossa a Cerbaia in Val di Pesa,
I1ColombaiodiCasoled'Elsa... ). Macisipuòfermare an-
che a Bagno Vignoni per assaggiare uno dei tanti for-
maggi della `Bottega di cacio" (piazza del Moretto), o
scendere a San Giovanni d'Asso e passare dalla Società
Cooperativa (via 20 settembre 15/A) per comprare il
tartufo. Ma qui ci sono anche un sacco di cose belle da
vedere. Si può passeggiare per le stradine di San Gimi-
gnano e ammirare le sue torri, oppure raggiungere
l'Abbazia di San Galgano dove è custodita la spada nel-
la roccia; lasciarsi trasportare dalla magia delle Crete
senesi o fare un giro tra i castelli. Niente meglio del
Chianti sa coniugare territorio e tradizione, storia e ga-
stronomia e pur tra le sue mille diversità il vino che na-
sce qui è il portavoce di una terra forte e orgogliosa, co-
nosciuto e apprezzato in tutto il mondo.

RIPRODUZIONE RISERVATA



LA "ENDA
DEI FRATI

La cucina creativa
diFilippo,Saporito

mediata dalla
tradizione. C'è anche la
possibilità di mangiare

nell'enoteca.

inc. CASINA DEI Pomo 58
- CAsm1LINAIN CIIIANTT

www.laleggendadeifrati.it

DA PADEId,INA

Ambierete familiare e
cucina toscana. Tra le

specialità la pasta fatta
in casa, il baccalà e la
bistecca alla griglia

CORSO DEL POPOLO 54-
STRADA TN CInANn

www.ristorantedapadellina.com

BADIA
A COLTTIBUONO

Urta vecchia, abbazia
trasformata in azienda

agricola adibita
all'ospitalità.

Nell'offèrta anche
degustazioni e corsi di

cucina

LOC. BADIAACOLTIBUONo

- GAIOLE IN CHIANTI

www.coitibuono.com

RELAIS
FATTORIA
VIGiNALE

In un'antica villa
padronale è stato

ricavato questo relais di
grande fascino con
affreschi, camini in

pietra e arredi
ottocenteschi

VIAPIANIGLINI9
R4DDA IN CIIIADTIT

www.vignale.it

Fratradizione
e biodinamica

ISOLE E OLENA
Siamo sulle
colline
di Barberino
Val d'Elsa,
la missione
dell'azienda
è sempre stata
quella della
qualità e della
personalità
dei vini

RCI ABELLA
E un modello
nella tutela
della natura
ed( l paesaggio
Pr , tira
la viticoltura bio
dal 1988 e quella
bíodinamíca
dal 2000
Si trova a
Greve ín Chiantí

CAPARSA
Azienda
di Radda
in Chianti
interessata
a preservare
l'dentità
culturale
dei contadini
toscani. Produce
un viro
tradizionale

CECCHI
Una famiglia
che da oltre
cent'anni
produce
rivo, e che
ha saputo
innovare
rimanendo fedele
alla qualità
dei suoi
prodotti

La ricetta
del barone
Rlcasoli

LARE di multiforme
ingegno, nel suo caso,

non è un luogo comune.
Scienziato dilettante e
giornalista, politico di lungo
corso negli anni cruciali
dell'Unità d'Italia, arrivando più
volte all'incarico di primo
ministro dopo Cavour. E uomo
d'azione, come testimonia il suo
soprannome "barone di ferro".
Ma di soprannome Bettino
Ricasoli ne ha anche un altro:
"padre del Chianti". Si deve
infatti ai suoi studi, ai viaggi in
Francia alla scoperta delle
moderne pratiche di
vinificazione, ai tre decenni di
sperimentazioni nelle sue
tenute, la creazione della
"formula" di quello che per lungo
tempo sarebbe stato il più
famoso vino italiano nel mondo.
E non è un caso se anche l'attuale
disciplinare di produzione ricalca
quasi esattamente, pur con
aggiornamenti e modifiche, la
sua "ricetta" di metà Ottocento.
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